
L'economista Deaglio: modello Francia 
«Cdp non può fare solo salvataggi» 

«Cdp è un braccio finanziario, ma il 
raggio d'azione va ampliato. Serve 
un controllo e una linea di indirizzo, 
altrimenti il mercato si schiaccia 
sul presente, puntando solo al profitto». 

TORINO 

I N UN DISEGNO «organico» di 
sviluppo del Paese, Cassa depo­
siti e prestiti può fare la sua par­
te. «Se ne può ampliare il rag­

gio d'azione, sul modello francese -
sottolinea Mario Deaglio, economi­
sta del Centro Einaudi e professore 
emerito di Economia internaziona­
le all'Università di Torino -, ma dif­
ficilmente potrà essere quello che fu 
Tiri. In primo luogo perché, al suo 
interno, non ha quelle competenze 
industriali». 

Professore, tra Iri e Cdp, o al­
meno quello che la Cassa am­
bisce a diventare, ci sono simili­
tudini... 

«In un certo senso, sì. Entrambi 
hanno rappresentato la presa di co­
scienza che le forze del mercato, la­
sciate a se stesse, non bastano a ga­
rantire uno sviluppo socialmente so­
stenibile. Ma Tiri aveva una cultura 
sia finanziaria sia industriale, in 
quanto all'inizio salvò grandi grup­
pi, divenendone proprietario. Basti 
pensare alla siderurgia. Cdp è un 
braccio finanziario, ma il raggio 
d'azione può essere ampliato, sul 
modello della Caisse des dépòts et con-
signations francese. Che, del resto, è 
il modello originario di Cdp, fonda­
ta nel 1850 dal Regno di Sardegna 
(l'equivalente francese risale al 

1816)». 

Il vento politico soffia verso un 
ritorno dello Stato capitalista. 
Le privatizzazioni hanno falli­
to? 

«'Lasciamolo fare ai privati che lo 
fanno meglio' ormai non lo sostiene 
quasi più nessuno, se non un'estre­
ma frangia di liberisti. Per quanto ri­
guarda le privatizzazioni, alcune 
hanno funzionato, come Telecom, 
altre hanno mantenuto carattere 
monopolistico e scarso dinami­
smo». 

Il punto è come e quanta pre­
senza pubblica debba esserci 
nell'economia... 

«Serve un controllo e una linea di in­
dirizzo, altrimenti il mercato si 
schiaccia sul presente, puntando so­
lo al profitto immediato. Deve però 
esserci un approccio diverso a secon­
da dei settori e delle dimensioni 
aziendali: per le imprese grandi e 
strategiche per il Paese serve uno 
sguardo di prospettiva. Per quelle 
piccole, sono efficaci strumenti co­
me il Fondo strategico italiano, che 
ne prende una quota di minoranza e 
le aiuta a svilupparsi». 

Va di moda invocare la difesa 
deqli asset strategici nazionali 
in chiave anti-straniera. Da Fin-
cantieri a Tim, passando per 
Alitalia. Ma per lo Stato non 
sempre è un affare... 

«Se è solo un fatto di mettere una 
bandierina italiana, si tratta di un ar­
gomento debole. Gli inglesi hanno 
venduto asset strategici a condizione 
che la sede sociale restasse in Gran 

Bretagna, la realtà operativa e le fun­
zioni strategiche. In un'azienda co­
me Telecom vale la pena che lo Sta­
to mantenga una presenza, di certo 
la guerra tra azionisti non aiuta lo 
sviluppo dell'azienda». 

Pensa che, dopo Tim, Cdp deb­
ba mettere un piede aentro 
Alitalia? 

«Nel quadro globale, Alitalia è di­
ventata da tempo un'azienda relati­
vamente marginale, anche dal pun­
to di vista delle eccellenze tecniche. 
Ricapitalizzare la società implica 
un disegno di espansione all'estero 
coerente con l'espansione generale 
dell'economia mondiale sui merca­
ti planetari, disegno che al momen­
to sembra mancare del tutto. Inse­
rirla in un gruppo già esistente po­
trebbe, invece, sviluppare delle si­
nergie. Una quota di partecipazio­
ne di Cdp potrebbe avere senso per 
rappresentare gli interessi italiani». 

Scorrendo le moltissime parte­
cipazioni di Cdp, sembra man­
care un disegno organico di 
sviluppo per il Paese. 

«È così. Spesso gli interventi non 
sono per sostenere la crescita natu­
rale delle aziende ma per salvarle. 
Non dico che non debba essere fat­
to, ma non può essere il compito di 
un soggetto che punta a far evolve­
re il Paese verso il futuro. C'è poi 
un altro problema che richiedereb­
be una politica industriale mira­
ta...». 

Quale? 
«Mentre noi siamo ancora qui a cer­
care di fare un governo, prende for­
ma una specie di grande alleanza 
franco-tedesca che sta costruendo 
campioni europei in diversi settori. 
Questo è uno dei motivi per cui ser­
ve un governo che si sieda al tavolo 
e impedisca che ci vengano tolte le 
pietanze dal piatto». 

Alessia Gozzi 
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«Difficilmente 
Cdp potrà 
essere quello 
che fu Tiri: 
al suo interno, 
infatti, 
non ha quelle 
competenze 
industriali» 
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